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Cari catechisti,
vi raggiungiamo con questa lettera per condividere con voi i momenti importanti che hanno iniziato questo anno catechistico: il Mandato con la sintesi della relazione del prof. Vergottini e il corso base di settembre.
Incontrarci fra catechisti è sempre un arricchimento e una gioia tanto da sperare di avere ancora momenti di confronto e formazione. Vi ricordiamo che noi siamo sempre disponibili ad incontri parrocchiali e/o vicariali se richiesti da voi e coi vostri parroci.  
Ci vedremo in molti al corso di formazione per laici e ed è bello e importante che tanti catechisti sentano il bisogno di  continuare la propria preparazione con lo studio in tutte le forme che la nostra Chiesa propone. 
Sappiamo che molti di voi avrebbero voluto partecipare ma non possono per impegni catechistici già presi in parrocchia, per voi e per tutti troveremo sul Ticino le sintesi delle relazioni che ci aiuteranno a sentirci comunque partecipi anche se non fisicamente ma col cuore, con la lettura e lo studio.

Il servizio diocesano per la catechesi sarà in comunicazione con voi con la posta mail. Scriveteci  per le richieste di materiale ma anche per chiedere chiarimenti o approfondimenti su particolari argomenti che riguardano la catechesi o ancora per raccontarci la vostra esperienza  di catechisti che potrà essere condivisa tramite la Lettera ai Catechisti. 

La Lettera sarà il nostro mezzo di contatto, le vostre richieste guideranno la scelta degli articoli per una formazione continua.

Auguriamo a tutti un buon cammino.
In comunione
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La celebrazione del “Mandato ai Catechisti”
Sono le 15 del 30 settembre. Le suore, Figlie di Maria Ausiliatrice ci accolgono con il consueto sorriso, discreto e cordiale. Quest’anno, come altre volte, nella cappella del loro Istituto riceveremo il “Mandato ai catechisti” dal nostro Vescovo.

Nei corridoi riconosciamo volti noti ,altri ne intravediamo, ancora, sconosciuti, ma per poco. Si incrociano saluti frettolosi, poi tutti in cappella.

Il canto e la preghiera  favoriscono il raccoglimento e risvegliano la consapevolezza profonda della presenza del Signore. Mentre, solennemente, in processione, vengono portati all’altare il Libro delle Scritture, quello dei documenti del Concilio e il Catechismo della Chiesa Cattolica, invochiamo lo Spirito Santo: Dio Padre Lo effonda su ogni uomo – prega il Vescovo – e  il Suo amore sia annunciato a tutti  i popoli.

“Primo momento:ascoltare la Parola”, così suggerisce il libretto – guida.

Monsignor Giudici innanzitutto saluta e ringrazia i presenti, e condivide con loro alcune riflessioni: noi catechisti  siamo chiamati a proporre  un cammino di fede ai ragazzi e ai loro genitori. Le  difficoltà che spesso incontriamo potrebbero indurci a considerarci inadeguati al nostro compito. Non servono però competenze particolari, siamo sullo stesso piano delle persone che accompagniamo e otterremo il loro assenso solo proponendo la Parola con semplicità.

Come dice il canto: ”Ogni mia parola non ritornerà a me senza operare quanto desidero”.

Il vescovo ricorda, quindi, alcuni appuntamenti e ricorrenze importanti: è l’anno della fede, indetto dal Papa; ricorre il cinquantenario dall’apertura del Concilio Vaticano II e venti anni fa  veniva pubblicato il Catechismo della Chiesa Cattolica.

La lettera pastorale ci aiuterà a riflettere su questi eventi e ad approfondire il discorso sulla fede.

A noi catechisti  il vescovo affida il mandato di trasmettere la fede ai bambini, ai ragazzi e ai genitori che hanno scelto di far seguire ai figli questo cammino.

Ma come definire l’annunciatore del Vangelo?

Un passo degli Atti (At 16,11-15) può rivelarci quali siano le sue caratteristiche. Si tratta dell’episodio dell’incontro di Paolo a Filippi con  un gruppo di donne  riunite in preghiera, una delle quali, di nome Lidia, dopo aver ascoltato le parole dell’apostolo, si fa battezzare con tutta la sua famiglia e lo“costringe” ad accettare  la sua ospitalità.

Mons.Giudici  ci presenta  la società del tempo: le situazioni negative, come la schiavitù e la corruzione dei costumi, e gli aspetti positivi, come il superamento del paganesimo, ormai ritenuto falso e vano, e il conseguente anelito a una religiosità  più credibile e appagante.

Si sofferma poi sulle due figure dei protagonisti: Paolo, sicuro di essere chiamato ad annunciare il vangelo ai pagani, instancabile viaggiatore e coraggioso predicatore della” Parola della Croce”; Lidia, donna intraprendente, aperta all’ascolto, generosa fino all’insistenza. Sente che il Signore le “apre il cuore”.

Anche noi catechisti, ci esorta il vescovo, dobbiamo cercare di “aprire il cuore “ di chi ci ascolta, pregando lo Spirito perché intervenga con la sua Grazia.

Paolo non usa strategie speciali, ma ha passione per le persone e il desiderio di parlare con loro.

Così noi non dobbiamo pensare  a tecniche particolari, ma soprattutto desiderare di parlare del Signore, con spirito e atteggiamento missionario.

Anche Lidia ci è di esempio: sa ascoltare, risponde prontamente alla voce dello Spirito, si converte e coinvolge altri. Accoglie Paolo, che a Filippi è straniero, come un fratello, senza pregiudizi. Riesce infine a vincerne la ritrosia. Ci insegna ad accogliere, ad essere disponibili con tutti .Con l’aiuto della preghiera potremo creare intorno a noi un clima di amorevolezza , di comprensione, di amicizia, di serenità. Sarà la testimonianza più credibile dell’amore di Dio.

Alle parole del vescovo segue la professione di fede, con la recita del Simbolo Apostolico. È  un altro momento solenne, che coinvolge la nostra responsabilità nei confronti di noi stessi e di coloro che ci sono affidati.

Solo ora ha luogo il vero e proprio rito del mandato: il vescovo ricorda che Gesù Cristo ha trasmesso alla Chiesa il compito di annunziare il Vangelo ad ogni creatura. In particolare noi catechisti siamo chiamati a questa impegnativa missione, che egli ci affida. Ci  esorta però ad accogliere noi per primi la Parola che annunciamo e a rendere testimonianza a Gesù Cristo con la nostra vita.

Ci consegna quindi, la Costituzione del Concilio sulla Rivelazione “Dei Verbum”, perché la meditiamo e riscopriamo nella Rivelazione attestata dalla Sacra  Scrittura l’origine del nostro ministero. 

Preghiamo infine per la Chiesa e per tutti gli uomini,come da sempre è dovere e compito delle comunità cristiane.

La benedizione del Vescovo e il canto finale concludono la cerimonia.

Usciamo di chiesa. Ci aspetta un anno di “lavoro” impegnativo, soprattutto su noi stessi, una missione superiore alle sole nostre forze, di cui, forse, oggi, attraverso le parole e i gesti vissuti, siamo più consapevoli.

Tuttavia, la certezza che lo Spirito Santo interviene nonostante i dubbi, i limiti, le fragilità di ciascuno, ci incoraggia a intraprendere con speranza e con gioia il nuovo cammino che ci attende.
Gemma Piccoli

Il Concilio Vaticano II e la Catechesi

di M. Vergottini   sintesi di don R. Beretta
Dopo la celebrazione del mandato e un momento di amicizia vissuto attorno al tavolo dei biscotti e delle bevande, in salone abbiamo ascoltato la relazione del prof. Marco Vergottini, docente laico di teologia presso la Facoltà Teologica dell’Italia Settentrionale di Milano, intitolata “Il Concilio Vaticano II e la catechesi”.

Una riflessione sulla catechesi alla luce dei sedici documenti conciliari (quattro costituzioni che sono come le colonne portanti del Concilio, nove decreti e tre dichiarazioni) si mostra assai fruttuosa, ben oltre le aspettative. La stessa espressione “catechesi”, intesa come atto della comunicazione della fede, ministero ecclesiale dell’iniziazione cristiana e della formazione alla fede consapevole, è un debito conciliare: infatti il Concilio l’ha preferita a quella più consueta di “catechismo”, parola che indica anzitutto, più che un’azione ecclesiale, il testo delle verità rivelate da Dio alla sua Chiesa.  Il cambio di vocabolario sottintende un cambio di modello: con il Concilio si è passati dal modello del catechismo come istruzione (insegnamento di contenuti da mandare a memoria) a quello della catechesi, agire ecclesiale in cui è in atto non solo un sapere, ma un’azione comunicativa da parte di una comunità credente che trasmette quanto ha di più caro a dei destinatari: ci troviamo pertanto di fronte ad un gioco di relazioni.

A monte di questo cambiamento sta una nuova concezione della Rivelazione: la Dei Verbum (questo il titolo della costituzione del Concilio Vaticano II sulla Rivelazione) non parla più di verità di fede al plurale, ma di verità della fede al singolare; questo cambiamento linguistico suppone ormai acquisita la nozione di Rivelazione non più solo come somma di verità da credere, da ritenere per vere sulla base di un assenso intellettuale, ma piuttosto come atto dell’autocomunicazione di Dio in Gesù Cristo. Dio non ci rivela qualcosa, rivela a noi Gesù, che è il suo volto. All’uomo, capace di Dio e di aprirsi alla verità rivelata, Dio mostra sé come Colui che vuole comunicare se stesso in Gesù rendendo la persona umana partecipe della propria natura divina.

Dei Verbum significa “parola di Dio”: questa parola è lo stesso Signore Gesù, il Logos di Dio, cioè il suo pensiero, il suo progetto sulla storia degli uomini: Gesù non rivela solo le parole di Dio, ma è in se stesso il progetto di Dio, il suo pensiero, il piano di salvezza dato all’umanità, che consiste nel “ricapitolare in Cristo tutte le cose” (Ef 1, 10). Se poi pensiamo che il retroterra ebraico del termine Verbum/Logos è la parola “dabar”, che significa – oltre a discorso e a progetto – anche evento, fatto storico, comprendiamo che Gesù è il farsi storia di Dio in mezzo a noi, la tenda posta da Dio in mezzo agli uomini (Gv 1, 14).

L’acquisizione di una nuova nozione di Rivelazione ha una caduta immediata sulla catechesi: quest’ultima non è immediatamente l’insegnamento delle verità religiose, ma pedagogia all’incontro con il Signore Gesù.

Dei Verbum afferma anche che a Rivelazione avviene in un intreccio di fatti e di parole (DV 4); conseguentemente l’evangelizzazione e dunque anche la catechesi si realizzano con opere e parole, testimonianza e annuncio, sacramento e parola, impegno e insegnamento. Essendo, poi, la Rivelazione fonte di luce per tutti gli uomini, la catechesi non  soltanto racconta le meraviglie di Dio operate nel passato, ma interpreta anche la vita presente degli uomini e delle donne, giacché proprio in essa si realizza il disegno di Dio.

La dimensione cristocentrica della Rivelazione chiede un forte ricentramento della catechesi su Gesù, la quale richiede, da parte del catechista, una forte confidenza con i racconti evangelici: il Vangelo non va “spiegato” ai ragazzi; va invece letto con loro e fatto parlare a loro. Occorrerebbe recuperare nei momenti celebrativi della catechesi il rito dell’intronizzazione del Vangelo, per dire che qui – nella comunità in ascolto delle Scritture – è veramente presente il Signore. Al libro dei Vangeli deve essere riservata la stessa venerazione che è riservata al Corpo del Signore. Il mistero di Cristo non è un elemento in più accanto ad altre verità cristiane, ma il centro da cui parlare e a cui fare arrivare tutte le altre verità di fede.

Dopo questa profonda introduzione dedicata alle ricadute di Dei Verbum sulla catechesi, il prof. Vergottini ha proposto l’analisi cursiva di alcuni testi conciliari dedicati alla catechesi, testi belli, freschi, anche a cinquant’anni di distanza dall’evento conciliare:

· Christus Dominus (decreto sul ministero dei vescovi) 13-14: la catechesi non può fare a meno del catechismo (il libro), in quanto l’iniziazione cristiana non può fare a meno di un momento d’istruzione. Nel testo citato si trova anche un breve accenno al catecumenato, tema particolarmente vivo oggi per la Chiesa.

· Ad Gentes (decreto sull’attività missionaria) 15-17: due numeri dedicati ai catechisti nel contesto dell’evangelizzazione del Sud del mondo, che oggi possono parlare anche a noi occidentali.

· Nostra Aetate (dichiarazione sulle religioni non cristiane) 4: il passaggio “curino tutti che nella catechesi e nella predicazioni della parola di Dio non si insegni alcunché che non sia conforme alla verità del Vangelo e allo Spirito di Cristo” è riferito immediatamente agli ebrei; se lo si decontestualizza da questo riferimento, diventa un’ottima regola cui attenersi nella catechesi.

· Apostolicam Actuositatem (decreto sull’apostolato dei laici) 24: raccomanda ai laici cui è affidato un compito attinente l’esposizione della dottrina cristiana, uno stretto legame e una costante comunicazione con il Vescovo diocesano: anche il Mandato è da intendersi in questa prospettiva, in quanto rappresenta la missio di una Chiesa locale nei confronti di un laico inviato in persona Christi a svolgere il ministero ecclesiastico della catechesi.

· Ad Gentes 14: descrive brevemente il catecumenato; oggi la catechesi italiana ha assunto come riferimento il catecumenato per una catechesi che lo adotti come modello complesso di introduzione alla fede e alla vita ecclesiale.

· Dei Verbum 25: raccomanda ai catechisti uno stretto contatto con la Scrittura.

All’analisi dei testi ha fatto seguito una breve conclusione in due punti: nel primo, intitolato “Note di stile per l’annuncio evangelico”, il relatore ci ha ricordato che la fede è la decisione di affidarsi alla Parola di Dio e che credere significa concretamente mettersi alla scuola di Gesù; questo obiettivo è contemporaneamente in minimo e il massimo richiesto alla catechesi: è il minimo, in quanto è possibile praticare la fede cristiana in ogni situazione; è il massimo, in quanto non è possibile accontentarsi di una catechesi che si ponga obiettivi più ridotti rispetto all’educare alla fede in Gesù; occorre sempre ricomprendere la piena umanità del Vangelo: esso non richiede la rinuncia alla valorizzazione di sé e non chiede il sacrificium intellectus, inteso come abdicazione ai desideri più profondi della propria vita; al contrario l’incontro con la verità di Dio in Gesù ridà speranza all’anelito di vita presente in ogni uomo.

Il secondo punto, “sfide e abiti virtuosi del catechista” ha richiamato i catechisti all’importanza di una profonda conoscenza di se stessi e ad una forte spiritualità; alla necessità di favorire sempre il discernimento interiore e soprattutto comunitario in vista di nuovi cammini di annuncio del Vangelo: soggetto di questo discernimento non è tanto il singolo catechista, ma il gruppo dei catechisti e prima ancora l’intera comunità cristiana; alla necessità non solo di conoscere il messaggio da trasmettere, ma di essere in profonda relazione con il messaggio e con i suoi destinatari; al compito della catechesi, che deve essere quello di far decidere, convincere, affascinare, in ordine al messaggio evangelico e di aiutare le persone a ristrutturare il loro cammino precedente l’incontro con Gesù con scelte che diano vita a nuovi modi concreti, esistenziali di adesione al Vangelo, in una sorta di continuo “esercizio di cristianesimo” che caratterizza per tutta l’esistenza il discepolato di ogni credente in Gesù. Infine una citazione di Clemente Rebora, che ricorda come la parola del Vangelo ad un certo punto non abbia più bisogno delle parole dell’annunciatore: “La Parola zittì chiacchiere mie”.
Corso Base
Il 16 e 23 settembre, presso l'oratorio di S. Mauro a Pavia, si sono tenuti due pomeriggi di lavoro per i catechisti che quest'anno accompagneranno bambini e genitori che iniziano il loro cammino di Iniziazione Cristiana.

   A tutti i partecipanti si è data l'opportunità di conoscere il progetto di rinnovamento diocesano proposto nell'”INSTRUMENTUM LABORIS” e il METODO DEL LABORATORIO, così importante per condurre gli incontri con i genitori.

   I "compagni di viaggio" dei genitori hanno altresì preso in esame le schede del primo anno mentre i catechisti dei bambini hanno approfondito la conoscenza della PSICOLOGIA dei bambini di sei anni e si sono cimentati con la PROGRAMMAZIONE di un incontro prolungato.

   Grazie a tutti i partecipanti per la loro disponibilità attiva, ma anche per aver saputo comunicare la freschezza e gioia della loro scelta al servizio della chiesa. 
Angela Pasi
Percorso Formativo per Operatori Pastorali Laici
Ricordiamo a tutti i catechisti che, in questo anno pastorale 2012-2013, inizia il “Percorso Formativo” per operatori pastorali laici. Partirà nel mese di novembre e si concluderà in maggio con la Veglia di Pentecoste. Avrà scadenza quindicinale (in tutto si tratta di dodici incontri), il sabato, dalle ore 15.00 alle ore 17.00, presso la Parrocchia della Sacra Famiglia a Pavia (zona Città giardino).[image: image1.png]









